
lUnità 
domalo del Partito comunista Italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

D vertice Nato 
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er un più corretto apprezzamento delle in
dicazioni scaturite dal vertice Nato di Bru
xelles occorrerà raccogliere altri elementi 
oltre quelli offerti dalla lettura del primi 
resoconti e del testi, peraltro alquanto 
compiessi, del due documenti conclusivi 
(la risoluzione specifica sul controllo degli 
armamenti convenzionali e la dichiarazio
ne generale di Intenti). Ed è in Parlamento, 
soprattutto, che si dovrà compiere il ne
cessario approfondimento e confronto. Ci 
sembra Infatti che a Bruxelles siano emer
se - nella cornice solenne di un Incontro 
non frequente come quello Ira capi di Sta
to e di governo dei paesi dell'Alleanza 
alantica - difficoltà, divergenze e questioni 
di fondo cui è legato II futuro della Nato e 
Insieme del processo di distensione e di 
disarmo. 

Il vertice avrebbe dovuto dare II segno 
non solo di un consenso e di una coesione 
in vista del nuovo incontro tra Reagan e 
Gorbaclov a Mosca, ma di una rinnovata 
capacità di Iniziativa e di proposta di fronte 
al dinamismo dell'attuale leadership sovie
tica; esso si è risolto però - ha scritto II 
New York Time - piuttosto In uno sforzo di 
consolidamento che non in un disegno per 
Il futuro. E Invece, perché si possano met
tere a fruito tutte le opportunità già deli
ncatesi per un nuovo corso delle relazioni 
intemazionali, i necessario che da ambe
due le parti - vogliamo sottolinearlo - ,e 
dunque anche da parte dell'Alleanza alari-
tlca.sl riesca ad esprimere un disegno lun
gimirante, si contribuisca a un nuovo mo
do di pensare le prospettive mondiali. 

Ora, a Bruxelles, c'è stata senza dubbio 
una prevalente rlaffermazlone del giudizio 
positivo sul «segni di cambiamento» ri
scontrati nella politica sovietica e sul pro
gressi già realizzati • l'accordo sugli euro
missili e slato definito una «pietra miliare» 
- e sono slate respinte, anche col contri
buto dell'Italia, le impostazioni più chiuse 
sostenute In particolare dalla signora Tha-
tcher, per quel che riguarda il modo di 
affrontare i nuovi negoziati sulla riduzione 
dogli armamenti. 

a di queste impostazioni non si e certo 
sbarazzato II campo. E giusto puntare su 
•cambiamenti tangibili e durevoli» nel 
comportamenti intemazionali dell'Urss, 
non trascurare le esigenze di difesa nei 
corso del dialogo con l'Est, definire seria
mente gli obiettivi da perseguire specie nel 
campo della riduzione e dell'equilibrio de
gli armamenti convenzionali, Ma se questi 
obiettivi continuano ad essere troppo ge
nericamente Indicati, e l'accento viene po
sto su una denuncia dello squilibrio esi
stente che non tiene conto della comples
sità e varietà di valutazioni anche recenti di 
parte occidentale, e si adotta II punto di 
vista del dover negoziare da «posizioni di 
forza», allora si rischia davvero di non Im
boccare la via di negoziati costruttivi. Que
sta ci sembra la questione essenziale rima
sta Insoluta. 

A proposilo delle armi nucleari, si è riaf
fermata la loro insostituibile funzione de
terrente «nel prevedibile futuro»; ma non è 
tanto la disputa su un futuro più lontano 
quella che preoccupa, quanto la resistenza 
a procedere sulla via di ulteriori riduzioni 
degli armamenti nucleari non compresi 
nell'accordo firmalo a Washington e a de
ciderne Invece la «modernizzazione». 
Questo termine non è stato accolto nel 
documento conclusivo, per le obiezioni 
venute innanzitutto dalla Rft specie per 
quel che riguarda I missili a più corto rag
gio, e per la preoccupante ambiguità, rico
nosciuta anche dal segretario della Nato, 
assunta più In generale da questo concet
to. Ma I problemi restano aperti, a giudica
re anche dall'Insistenza del governo ingle
se nell'lnterpretare a suo modo le conclu
sioni di Bruxelles. Tenendo conto di tutto 
ciò, e considerando la delicatezza delle 
decisioni che In sede atlantica dovranno 
essere prese, a livello operativo, tra breve 
tempo, risulta dunque davvero urgente un 
responsabile e costruttivo dibattito tra le 
forze politiche Italiane. 

M 

Le presidenziali in Francia / 1 
Mitterrand ancora una volta favorito, Chirac 
e Barre indeboliti dopo due anni di governo 

C'era tuia volta la Destra 
M PARIGI. Sembrarono un 
bel trampolino di lancio le 
elezioni legislative dell'86. 
Dopo aver battuto la sinistra 
ed essere tornato al governo 
proprio in vista del traguardo 
presidenziale dell'88, a Jac
ques Chirac erano spuntate le 
ali, si vedeva già Insediato al
l'Eliseo. E Raymond Barre si 
apprestava anch'egll alla rin
corsa, confidando nell'onda 
lunga del voto punitivo 
espresso dai francesi verso I 
socialisti al governo dall'81. 
Con loro riacquistarono bal
danza tutti I figli del neoliberi
smo chlracchlano, la potente 
e diffusa burocrazia statale. 
erede del gollismo e del pom-
piduiismo, I funzionari tecno
crati fedeli della «apoliticità» 
di Barre, gli agricoltori agiati, i 
commercianti, I liberi profes
sionisti. Eppure, nel volgere di 
appena due anni, Il volo della 
destra si è fatto Incerto, ha 
perduto vigore e convinzione. 
Non c'è stata nel frattempo al
cuna verifica elettorale signifi
cativa, ma è nei fatti (e In tutti 
I sondaggi più accreditati) che 
Mitterrand ha recuperato pun
ti su punti, fino a esser dato 
nettamente vincente. E anche 
Michel Rocard, Il candidato 
socialista «di riserva» nell'Im
probabile Ipotesi che il presi
dente rinunciasse alla compe
tizione elettorale, sarebbe in 
grado di Impensierire Barre e 
Chirac. Segno che il destino 
elettorale del socialisti non 
grava tutto sulle spalle solenni 
del capo dello Stalo. 

Due anni sono stati suffi
cienti alla destra per perdere 
consensi e sicurezza. Oggi è 
costretta a camminare In sali
ta, all'Insegna del «non tutto è 
perduto». Perché l'abbrivio 
dell'86 si è tanto affievolito? 
Come mal II presidente è usci
to paradossalmente rafforzato 
dalla scondita socialista di 
due anni fa? 

Olivier Duhamel, che diriga 
la rivista Potioolre insegna al
l'Università di Paris X-Nanter-
re, e JérSme Jaflré, direttore 
del settore politico della So-
fres, il più Importante osserva
torio dell'opinione pubblica 
francese Co scorso autunno 
hanno pubblicato Insieme un 
penetrante saggio politico-
statistico, «le nouveau presi
denti), non hanno dubbi: «So
na gli errori che hanno Inde
bolito la destra. Il malinteso 
iniziale è nato dalla valutazio
ne delle legislative, quando gli 
strateghi della maggioranza 
avevano giudicato che con 11 
55 per cento del voti la destra 
aveva vinto anche le presiden
ziali. Al loro occhi la battaglia 
non si combatte più al centro, 
come nelle presidenziali pre
cedenti, ma conservando in
tatto il blocco di destra. Es
senziale diventa quindi il pri
mo turno, quando II vincitore 
sarà colui che avrà saputo di
rottare I voti del Fronte nazio
nale a suo favore* 

Ma civettare con II Fronte 
di Le Pen si è rivelato più peri
coloso di quanto I capi del
l'Udì e dell'Rpr si aspettasse
ro. Se Le Pen ha raccolto più 
voti del Pel attestandosi sul 
dieci per cento, ha anche ra-
dicallzzato II fronte del no alle 
tendenze e proposte Ispirate 
al razzismo e al nazionalismo 
più sciovinista. L'unica orga
nizzazione giovanile vitale e 
radicata oggi in Francia, con-

Il 24 aprile il primo turno, l'8 maggio il 
secondo, La Francia si appresta ad 
eleggere il presidente della Repubbli
ca. "fiitto fa pensare che Mitterrand ri
presenti la sua candidatura. I sondaggi 
lo danno vincente, IVsprit» del paese 
anche. Non più tardi di due anni fa la 
sua popolarità era invece fortemente in 

ribasso, dopo la vittoria della destra 
nelle elezioni legislative. Jacques Chi
rac e Raymond Barre non possono più 
contare su quella piattaforma per con
quistare l'Eliseo. Oggi sono costretti 
all'inseguimento. La destra francese è 
in difficoltà, pur in assenza del «vento» 
socialista dell'81. 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARglLU 

Raymond Barra (i destra rulla fato) e Jacques Chine Insieme ad urta elettorale 

siderale la rapida evaporazio
ne del Movimento degli stu
denti dell'86, e Sos-raclsme. E 
buona parte del centro non 
conservatore toma sul suoi 
passi, quelli dell'81, dove I 
mltterrandiani sono pronti a 
disputarselo con Rpr e Udì. 
L'aver giudicato l'elettorato 
spostato a destra In maniera 
consolidata * costato a Chirac 
anche alcuni pesanti errori di 
governo. La svolta liberista In
nanzitutto, che nella foga Im
pressale dal primo ministro ha 
trascurato l'attaccamento tra
dizionale dei francesi al ruolo 
preponderante dello Stato. 
Chirac ha peccato di precipi
tazione nel sopprimere l'im
posta sulle grandi fortune (ep
pure, stigmatizzano Jaffré e 
Duhamel, i sondaggi parlava
no chiaro: il 54 per cento del
lo stesso elettorato di destra, 
quello più sensibile 
all'iegallté», era contrario). È 
stato incauto nell'abollre l'au
torizzazione amministrativa 
che era necessaria per poter 
licenziare, causando malesse
re tra I lavoratori e ferendo il 
senso profondo della tutela 
sociale, presente non solo a 
sinistra. Cosi come II governo 
si è dimostrato maldestro nel-
l'abbassare i tassi di interesse 
della Cassa di risparmio, an
dando a colpire una miriade 
di piccoli risparmiatori difficil
mente convertibili in giocatori 
di Borsa. Una serie di misure 

Inequivocabilmente dalla par
te del privilegio, un pugno Ina-
tcheriano su un paese il cui 
conservatorismo non ha la 
saldezza Ideologica e sociale 
di quello Inglese. 

Nell'86 Rpr e Udì avevano 
ottenuto oltre II 50 per cento 
dei consensi tra agricoltori, 
commercianti, imprenditori e 
quadri dirigenti, Ma queste ca
tegorie costituiscono soltanto 
Il 22 per cento dell'elettorato. 
Tra gli operai, gli Impiegati e I 
quadri intermedi, che costitui
scono oltre la metà del corpo 
elettorale, non avevano rac
colto più del 30 per cento. 
L'azione di governo avrebbe 
dovuto dunque consolidare lo 
•zoccolo duro» e nello stesso 
tempo non traumatizzare I 
nuovi acquisti. La compagine 
di Palazzo Matygnon, al con
trario, ha lavorato di sciabola 
anziché di fioretto. Il crack 
borsistico dello scorso otto
bre ha completato l'opera. 
L'euforia chiracchiana si è dis
solta, alle privatizzazioni i ve
nuta a mancare la forza del
l'Impatto, il diffuso ottimismo 
ha perso decisamente terre
no. E oggi è sempre più fre
quente una parola devastante 
per chi governa la cosa pub
blica: declino, declino nazio
nale. I propositi di «grandeur» 
si scontrano con il senso co
mune, con uno stato psicolo
gico collettivo preoccupato e 
deluso. 

Alla destra viene inoltre a 
mancare il nemico pubblico 
numero uno, lo spauracchio 
da agitare davanti agli occhi 
preoccupati del benpensanti: 
Il Partito comunista, confinato 
al suo minimo storico, al di 
sotto del dieci per cento dei 
voti. Il pericolo di essere col
lettivizzati non è dunque più 
imminente, e nei riguardi di 
Mitterrand non si possono 
certo usare in modo credibile 
gli stessi argomenti da santa 
crociata. Del Partito socialista 
si può diffidare, non si può 
certo averne paura. E poi, se 
dall'8l all'84 c'è stato II Mlt-
terrand-Mauroy che ha Imbar
cato I comunisti al governo, 
gli è succeduto il Mitterrand-
Fablus che a sinistra ha rotto I 
ponti. 

A complicare le cose, Il fat
to che a destra non si marcia 
compatti. L'obiettivo priorità-
no, proclamato a gran voce 
sia da Barre che da Chirac, re
sta certamente quello di bat
tere la sinistra. Ma i due non 
nascondono, soprattutto il 
primo, di avere idee diverse, 
caratteri incompatibili, stili 
opposti. Se il vulcanico Chirac 
sommerge i francesi di pro
messe ed elargizioni smacca
tamente elettorali. Barre non 
perde occasione per depreca
re tanta demagogia del suo 
avversario del primo turno. Se 
Chirac e i suoi invitano peren
toriamente Mitterrand a di

chiarare le sue intenzioni, Bar
re è più rispettoso, arrivando a 
dichiarazioni di stima per il 
capo dello Stato, e avverte I 
francesi che si tratta «pur sem
pre di un socialista che farà 
una politica socialista». Per 
spaventare, regala una paten
te di coerenza. Del resto le di
visioni a destra sono tradizio
nali, anche più che a sinistra. 
Nel 1981, se a Mitterrand 
mancò circa l'8 per cento del 
voti comunisti, Giscard d'E-
staing si vide privato del 27 
per cento dei voti chlracchia-
nl e fu sfrattato dall'Eliseo. Se
condo un sondaggio della 
scorsa estate il 30 per cento 
del simpatizzanti dell'Rpr, la 
formazione politica fondala 
da Chirac, preferirebbe Barre 
come presidente; mentre sol
tanto il 15 per cento dell'Udì, 
che in larga parte sostiene 
Barre, vorrebbe Chirac all'Eli
seo. A dimostrazione della 
grande fluidità dell'elettorato 
di centro-destra. Va tenuto 
presente che se tutta l'Rpr vo
tasse Chirac e tutta l'Udì vo
tasse Barre, il primo avrebbe 
cinque punti di vantaggio. 

Raymond Barre, che Gi
scard amava definire «il mi
gliore economista di Francia», 
i fortemente critico sull'ope
rato del governo, pur facendo 
parte della maggioranza che 
lo sostiene (ma come disso
ciarsene senza fare il gioco di 
Mitterrand?). Afferma che «bi
sogna ricominciare daccapo», 
e non «Incentivare l'opera In
trapresa», come Chirac ripete 
instancabilmente. Barre non è 
un acceso neoliberista. Pur 
privo di un preciso percorso 
politico, si ritiene vero erede 
del dirigismo gollista, difende 
lo Stalo e ne rivendica I poteri. 
Accentuerebbe il carattere 
presideiujallsta dello Stato, 
nel momento in cui Mitter
rand, se tosse rieletto, con 
ogni probabilità ne decentre
rebbe maggiormente I poteri. 
Imperturbabile, Barre si e au
todefinito «la tartaruga», 
•Grand commis», lento ma si
curo, con qualità di fondista. 
Ha dalla sua anche una Inizia
le, dichiarata contrarietà ver
so la coabitazione, quasi pre
sentisse il formidabile recupe
ro di Milterand. Gli fanno di
fetto Invece capacità di mano
vra («Sono un extraterrestre 
nella politica», ha detto di sé 
stesso) e intuito politico. Sono 
doti che non mancano a Chi
rac, che d'altra parte appare 
privo di una «immagine presi-
denzlabile», oltre ad essere il 
più esposto dopo due anni di 
governo giudicato fallimenta
re dai socialisti e come una 
sorta di •reaganismo mal di
gerito» da Raymond Barre. 

Come nell'81, la partita si 
gioca al centro. La ricetta chi
racchiana ha già mostrato i 
suoi limiti, quella di Barre è 
una incognita, anche nelle in
tenzioni. Francois Mitterrand, 
infatti, non cessa di fare ap
pello all'unità e alla solidarietà 
dei francesi, sposando mira
bilmente dovere istituzionale 
e interesse di candidato po
tenziale. Se verrà rieletto, po
trebbe sciogliere le Camere e 
Indire elezioni politiche. E al
lora sarà il Partito socialista a 
doversi misurare. Perché l'in
quilino dell'Eliseo, stavolta, 
starà a guardare. Come 
nell'86. 

Intervento 

Abbasso la censura 
che uccide l'infante 
trasgressivo delle tv 

GIOVANNI CESAREO 

S embravano ormai definitivamente tramontati I 
tempi in cui il marchese Incisa, dirigente della Rai 
di Bemabei, faceva cancellare la parola «merda» 
da) parlato del film La grande guerra di Monlcel-

• H H B II. E, in effetti, oggi si può anche cantare un «vaf
fanculo» (anzi due) a Sanremo, come hanno fatto «I figli di 
Bubba» eseguendo la divertente canzone Nella valle del 
Ttmbales. senza che nulla accada. Ma non si può vomitare 
dinanzi alle telecamere, quanto meno non dinanzi alle tele
camere di Italia 1, come la «sospensione» di Matrjoska di
mostra. 

E allora? Toma d'improvviso a circolare lo spetro della 
famigerata «censura»? Debbo dire che In me la censura che 
si realizza nella rhutilazione o nella totale soppressione di un 
prodotto (televisivo, in questo caso) ha sempre destato mi
nori preoccupazioni delle censure sprofondate nel processo 
produttivo. Per esempio di quelle che vengono praticate 
emarginando i programmi attraverso le strategie della collo
cazione oraria e della costruzione dei palinsesti. Oppure di 
quelle che vengono esercitate con l'insabbiamento silenzio
so dei progetti. Oppure dell'autocensura che tanti autori 
televisivi hanno Introiettato negli anni per adeguarsi alle ri
chieste del committente. Se non altro, la censura, diciamo, 
•classica», ha maggiori probabilità di venire portata alla luce 
e di suscitare salutari conflitti. 

Ma è vero che la moltiplicazione delle emittenti e dei 
canali, In questi anni, ha reso più difficili (più difficili che al 
tempi del monopolio bernabeiano) le silenziose strategie 
censorie: non per caso Berlusconi, conclamato vassllllfero 
della «libertà aantenna» (ma quanto tempo sembra essere 
trascorso dalle campagne che esaltavano ['entrata In campo 
delle tv private sollevando quel vessillo...), ha dovuto censu
rare Matrjoska e il suo autore Antonio Ricci nel modi più 
scoperti e brutali. Non dico che egli non l'abbia fatto anche 
calcolandone I vantaggi: probabilmente è nel giusto chi hs 
ipotizzato che, in questo caso, la censura può servire al 
padrone della Fininvest per esibire un'immagine di «respon
sabilità istituzionale» utile ne) suo scontro-alleanza con la Rai 
e dinanzi ai «politici». Ma il fatto è, appunto, che II termine 
•responsabilità», quando si parla di tv (e non solo di tv) è per 
tradizione sinonimo di «cautela» e «soppressione»: non ricor
do un solo caso nel quale la tv sia stata accusata di -irrespon
sabilità» perché non aveva mandato in onda un programma, 
perché aveva omesso di occuparsi di un evento. 

E non si venga a insinuare, come qualche portavoce della 
Fininvest ha fatto in questi giorni, che sopprimendo MatrjO' 
sita si è voluto manifestare «rispetto per il pubblico»: In reti 
nelle quali su ciascun film vengono vomitati decine di spot 
pubblicitari, di rispetto per il pùbblico è meglio non parlare. 

Del resto, è sempre assolutamente valido l'antico argo
mento: il telespettatore ha, se non altro, una possibilità certa, 
quella di cambiar canale o di spegnere II televisore. Certo, 
queslo è esattamente II contrario di ciò che gli strateghi del 
palinsesto (e gli inserzionisti pubblicitari) desiderano. Ma 
può anche darsi che I telespettatori scelgano Invece di assi
stere allo «scandalo» (è perfino probabile, con II grigiore che 
ci avvolge). In seno alle audience potrebbero moltipllcarsi le 
divisioni e i conflitti (Ricci ha dichiarato che questo era 
esattamente il suo intento); e potrebbe essere anche una 
diversa (e magari più produttiva) forma di marketing Divide
re l'audience* un modo per praticare una qualche Interlocu
zione con i telespettatori, o no? 

Per questo, o anche per questo, mi sembra molto positivo 
Il fatto che in questi ultimi tempi si sia andata diffondendo la 
tendenza alla «trasgressione in video». Aperta la strada per 
un verso da Arbore e per altro verso da Drioe in, le «trasgres
sioni», in orarlo e fuori orario, hanno cominicato a fiorire: 
con punte alte (come quelle di Teletango), con esibizioni 
altalenanti (come quelle di Celenlano in Fantastica) e con 
«sbracamentl», com'è ovvio. Ma trattandosi di una tendenza 
che implica comunque un tasso di sperimentalismo, anche in 
rapporto alle possibilità del mezzo televisivo, preferisco net
tamente gli scivoloni alle cautele. Meglio il vomito del mo
striciattolo di Matrioska che i mi' cumprà» del presentatori 
in alta uniforme, giustamente lamentati da Beniamino Placi
do. Edel resto ~ sarà bene non dimenticarlo - del vomito del 
mostriciattolo di Matrioska, come di tutto il resto del pro
gramma. sono ben pochi a poter giudicare, visto che l'hanno 
visionato soltanto alcuni giornalisti milanesi. Ecco l'altro 
punto: se si procede, In questo campo, con le cautele e i 
distinguo a priori, magari anche in nome del «buon gusto», al 
finisce per essere costretti a discettare di cose che nessuno 
ha realmente potuto vedere. Meglio, molto meglio, rischiare 
e giudicare dopo. 

A nche perche sarebbe auspicabile che la tendenza 
alla «trasgressione» non fosse limitata alle acro
bazie delia computer graphics o alle battute e al 
personaggi del «varietà». Finora, questo é stato 

• • • i ^ n (con qualche eccezione), l'orizzonte della «tra
sgressione» e della relativa sperimentazione. E si 

può subito constatarne il limite se si pensa che il discorso è 

3uasi sempre tutto intemo ai media «autoreferenziale» come 
icono gli «esperti»: nel caso, la tv che «trasgredisce» met

tendo alia berlina soprattutto se stessa (questa è, secondo 
me, la debolezza di Indietro tutta, ad esempio). 

Purtroppo, la tv è cauta anche nella «trasgressione». Co
me, ammettendo finalmente «il bello della diretta», si è però 
quasi sempre mantenuta nel limiti della •diretta da studio» 
(mentre è del tutto evidente che la •diretta» può spenmenta-
re le sue maggiori possibilità proprio fuori dagli studi e dalla 
logica tradizionale del palinsesto), cosi affacciandosi alla 
•trasgressione», la Rai ha finora saggiato quasi esclusivamen
te il terreno più protetto. 

Se la «trasgressione» investisse, un giorno o l'altro, le con
solidate tradizioni dell'intbrmazione televisiva e, più in gene
rale, il modo di usare il mezzo televisivo in funzione di una 
autentica comunicazione «sociale», potremmo davvero co
minciare a voltar pagina, in questo campo (come purtroppo 
non accadde con la riforma degli anni 70, né tanto meno 
con l'assalto del «privato»). 

Per questo non vorrei che Berlusconi finisse per essere 
una sorta di Erode televisivo: uccidendo con Matrjoska l'in
fante «trasgressivo» ancora nella culla. E per questo credo sia 
il caso di menar scandalo, cogliendo l'opportunità oftertacj 
da questa censura esplicita e nnunciando alla tentazione di 
prestarsi ai facili, e Ipocriti, alibi della «volgarità» o dello 
scarso rilievo deH'«etfìmero». 
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mm u vicenda della carne 
agli estrogeni, ben al di là dei 
suoi inconvenienti specifici, 
mi angoscia parecchio. Mi an
goscia come le mille altre 
3uestionÌ legate al controllo 

ella qualità dei consumi: per 
che l'aspetto più grave e allar
mante di questa e altre (ac
cende non è scoprire dall'oc-
?ll al domani che esistono cibi 
e altro) truffaldini e dannosi 

per la salute; è, piuttosto, sco
prire che non esiste alcun me* 
lodo attendibile, e a disposi-
ilone di lutti, per «decodifica
re» ciò che i consumi dicono 
e permettono, ciò che i con
sumi sono. 

Non esiste, in altre parole, 
una cultura di massa che arrivi 
non dico a discutere che cosa 
produrre e come produrlo, 
ma addinttura a valutare ciò 
che già si produce e si consu
ma. A pensarci bene, è un pa
radosso clamoroso, ciò che 
conta, e che segna sopra ogni 
altra cosa la nostra vita, qui e 
oggi, sono propno i consumi 
Ma proprio la natura dei con
sumi sfugge In parte o del tut
to alla nostra conoscenza. 

Le notizie dei giornali si rin
corrono alternando allarmi

smo e cautela. Oggi tocca alla 
carne gonfiata, ieri al vasella
me colorato che produce in
tossicazioni (anche mortali) 
da piombo, domani sarà il tur
no di qualche altro bene quo
tidiano, familiare, che nvela 
insidie sconosciute e inattese, 
a tradimento, quasi approfit
tando della consuetudine del 
suo usufrutto. 

La sola cosa che l'uomo 
della strada riesce a percepire 
con chiarezza è che l'allarme 
(e le contromosse, quando ci 
sono) scatta sempre a scop
pio ritardato, quando, insom
ma, il prodotto inquinante o 
venefico ha già colpito, e du
ramente, Perché, evidente
mente, anche nelle «stanze 
dei bottoni» della produzione, 
non esistono etica e cono
scenza bastanti per prevenire f 
nschl. Un'altra cosa che ci è 
chiara è che anche quando 
l'autorità abbia la forza e la 
volontà per intervenire, gli in
teressi dominanti, quellieco-
nomlcl, finiscono per fare om
bra ai bisogni della salute pub
blica. Esempio clamoroso è 
già stato assodato che la ben
zina piena di piombo è dan
nosissima; 6 già stato stabilito 
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che usare benzina senza 
piombo, con l'ausilio di mar
mitte catalitiche, è non solo 
possibile, ma anche ottenìbile 
con un ritocco non esagerato 
del costi di produzione; eppu
re la nuova normativa anti-
plombo entrerà in vigore solo 
nel 1992, cosi che per altri 
quattro anni l'industna auto
mobilistica possa Rodere di 
una tregua tecnologica, e per 
altri quattro anni noi si conti
nui a respirare piombo. 

Nelle scuole di tutto questo 
non si parla, se non. raramen
te, per Iniziativa di Insegnanti 
sensibili: il volontarismo sup
plisce ancora una volta alla 
mummificazione del pro
grammi, Eppure gli uomini di 
domani si troveranno di fron

te, in misura infinitamente su
periore rispetto a noi, a centi
naia di problemi analoghi. Ma, 
l'ho già detto, non esiste una 
disciplina diffusa (ecologia? 
educazione ai consumi? anali
si della produzione?) che tenti 
di governare e di ordinare una 
materia così sterminata e de
cisiva. 

Questo lungo e sconsolante 
prologo mi serviva per arriva
re a un punto che mi preme 
particolarmente. Di fronte alla 
vanabile impazzita dei consu
mi, in mancanza di un «fronte 
ampio» che tenti di ricostruire 
da zero un alfabeto del consu
matore. siamo chiamati a ri
sposte individuali Autodifen
sive. ma anche politiche. E tali 
che, chissà, possano fare da 

T * ? C Ì ^ > -a-^ 

humus alta «futura umanità* 
che non vuole più morire di 
cancro da inquinamento. 
Questi comportamenti indivi
duali, per ragioni oggettive, 
non possono avere, oggi, il ri
gore della «scientificità»: sap
piamo, ad esempio, che la 
plastica soffoca ì mari e inqui
na i boschi, non sappiamo an
cora se t'industria sarà in gra
do di produrre plastica non in
quinante; sappiamo che la 
plastica fa dei gravi danni, 
non sappiamo se, per esem
pio, surrogare l'uso della pla
stica con carta e legno non ci 
porti, nel lungo penodo, a de
pauperare in modo irrimedia
bile le foreste. 

Dunque dobbiamo fidarci 
di uno stadio, come dire, «pri

mitivo» di coscienza ambien
tale. Lanciare l'allarme e poi 
crederci, visto che non abbia
mo, per ora, migliori possibili
tà dì ragionare più a fondo, e 
con cognizione di causa, su 
questi problemi. Dunque, per
sonalmente, non compro più 
acqua minerale nelle bottiglie 
di plastica, cerco di non usare 
più i sacchetti dì plastica. Boi
cotto, nel mio piccolo, ciò dì 
cui non mi fido. Non compro 
più, da una settimana, carne 
di vitello, e non la comprerò 
più finché non avrò assicura
zioni radicali e credibili sulta 
sua provenienza. 

Allarmismo? Sì, allarmi
smo. Termine da prendere 
groprio in senso etimologico. 

tamo allarmati, non possia
mo essere altro. Procediamo 
alla cieca, diffidenti e ignoran
ti (non per colpa nostra). Ci 
impediscono di sapere, di 
controllare, dì decidere che 
cosa produrre e consumare, 
insomma di combattere a viso 
aperto le speculazionl.le truf
fe, gli avvelenamenti. Dunque 
non ci resta che la guerriglia 
dei consumi. Raccoglierò 
ogni minimo allarme, prende
rò per vera qualunque notizia 

che metta in dubbio la natura 
dì un cibo o dì un oggetto di 
consumo. 

Spetta al potere (al potere 
economico e al potere politi
co) metterci in condizione di 
passare ad una fase meno vi
scerale, più razionale. Quan
do questo avverrà, vedremo, 
Per adesso, visto che ci hanno 
lasciato in sorte la paura e l'i
gnoranza, visto che molti pro
dotti (pensate allo scandalo 
dei cosmetici italiani, che solo 
ultimamente hanno robbiìgo 
legale dì portare sull'etichetta 
la Toro composizione) restano 
oggetti misteriosi, io mi com
porterò da pauroso e da igno
rante, 

I verdi, con tutti I loro limiti, 
sono utili e necessari, gridano 
«aiuto!», e per fortuna che 
qualcuno lo fa. Atto sinistra, 
nata come contraddizione 
strutturale a questo modello 
economico, spetta ìì compito 
tremendo e grandioso di dare 
alla gente una nuova cultura 
della produzione e dei consu* 
mi. In attesa della lieta novel
la, ognuno si prepari a com
battere la propria piccola, ru
dimentale guerra di resister»-
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